
 

 

 
 

DescriVedendo 
“FACCIATA” 

PALAZZO LITTA 
 
 

Introduzione 

Di seguito viene descritta, da un punto di vista morfologico e secondo i principi 
del metodo DescriVedendo, la facciata di Palazzo Litta, situato in corso 
Magenta 24 a Milano. L’edificio, noto anche come Palazzo Arese Visconti 
Borromeo Litta, in riferimento alle famiglie che nel tempo ne hanno avuto il 
possesso, è uno dei più importanti esempi di architettura barocca milanese e di 
barocchetto lombardo. Oggi il palazzo ospita uffici del Ministero della Cultura. 

La descrizione intende offrire una restituzione il più possibile chiara e coerente 
dell’aspetto della facciata, favorendo anche nelle persone con disabilità visiva 
la costruzione di un’immagine mentale complessiva. Si partirà da una visione 
d’insieme per poi soffermarsi sugli elementi architettonici e decorativi più 
significativi, con particolare attenzione al portale d’ingresso e alle sculture che 
lo caratterizzano. Quando necessario, verranno utilizzati termini specifici 
dell’architettura, accompagnati da una breve spiegazione dal taglio divulgativo. 
Le considerazioni storiche e artistiche più approfondite sono invece demandate 
a fonti esterne, poiché il presente testo ha finalità prevalentemente descrittive. 

 

Descrizione d’insieme della facciata 

La facciata principale del Palazzo è costituita da una parte centrale sporgente 
sul marciapiede, monumentale e ricca di decorazioni, affiancata da due ali 
laterali asimmetriche, di minore altezza e dall’aspetto più sobrio. Prendiamo 
qui in considerazione la parte centrale: essa si sviluppa per 53 metri in 
lunghezza e 24 di altezza alla sommità del timpano di coronamento. 

Si presenta come un fronte unitario, ampio e monumentale, organizzato in 
senso orizzontale e verticale secondo un rigoroso ordine simmetrico e di 
allineamenti.  



 

 

 

L’intero prospetto si sviluppa su tre livelli sovrapposti: il piano terreno, il primo 
piano – tradizionalmente detto piano nobile perché storicamente destinato alle 
sale di rappresentanza – e un secondo piano superiore. Al di sopra di questi 
livelli si trova il coronamento, ossia la parte conclusiva della facciata, che 
consiste in una grande decorazione scultorea. 

Dal punto di vista materico, la superficie della facciata alterna un intonaco di 
colore rosa pallido a numerosi elementi architettonici in pietra grigia lasciata a 
vista, come cornici, lesene, balconi e sculture. Lo stato di conservazione 
appare buono, permettendo di apprezzare con chiarezza sia l’impianto 
architettonico sia il ricco apparato ornamentale. 

 

 

Descrizione analitica 

Il piano terreno si imposta su un basamento in pietra sormontato da una parte 
in muratura intonacata con finestre. Questo trattamento conferisce alla base 
dell’edificio un senso di robustezza. Le aperture del piano terra sono dieci 
finestre rettangolari con sommità arcuata (cinque a sinistra del portone e 
cinque a destra), protette da inferriate in ferro battuto a maglia fitta, mentre al 
centro della facciata si apre il grande portale monumentale, vero fulcro visivo 
dell’intero prospetto. 

Esso, con battenti di legno decorato, è costituito da una grande apertura 
arcuata, con ai lati due possenti “telamoni”, ossia sculture di figure maschili a 
tutto tondo, che sembrano intente a sorreggere con sforzo il sovrastante 
balcone. Questo balcone è accessibile dalla finestra al primo piano al centro 
della facciata, ed è delimitato da una balaustra in pietra. 

A collegare visivamente il piano terra con i livelli superiori corre una serie di sei 
paraste, ovvero elementi verticali simili a colonne ma addossati alla parete e 
solo leggermente sporgenti. Queste paraste scandiscono la facciata in senso 
verticale e si estendono dal basso verso l’alto, rafforzando l’idea di ordine e 
monumentalità. Esse terminano con capitelli corinzi, riconoscibili per la 
decorazione a foglie d’acanto e volute, tipica di uno degli ordini architettonici 
classici più ricchi e ornamentali. 

 



 

 

 

Il primo piano nobile è caratterizzato da undici finestre molto alte, di forma 
rettangolare con sommità arcuata, e incorniciate da elaborati elementi 
decorativi in pietra. Le cornici presentano motivi barocchi come conchiglie, 
volute (ornamenti spiraliformi) e festoni floreali. Alcune finestre sono dotate di 
piccoli balconi in pietra, sostenuti da mensole, cioè supporti sporgenti scolpiti. 
Nel dettaglio, 4 finestre sono dotate di balconi, più piccoli e meno sporgenti di 
quello centrale: a partire dal balcone centrale, sono la seconda e la terza 
finestra alla sua destra e alla sua sinistra. 

Al centro della facciata spicca un balcone più ampio e pronunciato, delimitato 
da una balaustra in pietra, ovvero una ringhiera composta da colonnine 
ravvicinate.  

Il secondo piano risulta più contenuto in altezza e presenta 11 finestre di 
dimensioni minori, allineate verticalmente a quelle sottostanti, decorate in 
modo più sobrio ma coerente con i motivi già visti. Questo progressivo 
alleggerimento decorativo accompagna lo sguardo verso la parte superiore 
dell’edificio. 

A coronamento della facciata si trova un grande fastigio, ossia una decorazione 
architettonica posta in sommità, alta circa 7 metri. La sua forma ha un profilo 
curvilineo, decorata da volute laterali e riempita al centro da uno stemma 
monumentale, sorretto ai lati da due possenti figure maschili scultoree, dette 
“mori”. Entrambi rivolgono il busto e la testa verso i passanti lungo la via, 
mentre le braccia si protendono verso il cartiglio, come per sostenerlo o 
incorniciarlo. 

La composizione dello stemma unisce più emblemi familiari: 

• Una sezione a scacchi in basso a sinistra per la famiglia Litta; 
 

• Una sezione a rombi diagonali in alto a sinistra per i Borromeo; 
 

• Un’aquila con ali spiegate in basso a destra per la famiglia Arese; 
 

• Un biscione coronato, con in bocca un fanciullo, simbolo dei Visconti in 
alto a destra. 

 



 

 

 

Dettaglio del portale e dei telamoni 

Il portale centrale rappresenta uno degli elementi più spettacolari dell’intera 
facciata. L’arco d’ingresso crea un forte effetto chiaroscurale, che accentua la 
sensazione di profondità. La cornice in pietra, sporgente rispetto alla parete, è 
articolata in più fasce sagomate e culmina nella sporgenza del balcone 
sovrastante. 

I due telamoni che affiancano il portale sono figure maschili imponenti, scolpite 
in pietra chiara e raffigurate seminude. Le loro anatomie sono vigorose e 
dettagliate, con muscoli e vene ben evidenziati, soprattutto nelle braccia, per 
trasmettere l’idea di uno sforzo fisico intenso. Le posture delle due statue non 
sono identiche: ciascuna presenta una diversa distribuzione del peso, una 
diversa torsione del busto e un differente orientamento della testa, creando un 
dialogo dinamico tra le figure. 

Il telamone alla destra per chi guarda ha il busto inclinato verso il portale; la 
sua figura si appoggia principalmente sulla sua gamba sinistra, quasi verticale 
e stabile, mentre la destra risulta flessa. Il braccio sinistro è sollevato e poggia 
la mano sopra la testa, mentre il destro scende lungo il fianco e appare più 
rilassato, a sostenere il panneggio del drappo che in parte lo copre. La sua 
testa è inclinata lateralmente con un’espressione affaticata; ha una folta barba 
riccia e capelli che ricadono mossi sul collo. L’unica copertura è rappresentata 
da un drappo che gli avvolge i fianchi e la schiena, e sale verso l’alto a coprirgli 
il capo, come a proteggerlo dal peso che sostiene, scendendo poi in basso con 
pieghe profonde dietro le sue gambe. 

Il telamone di sinistra, anch’egli con barba e capelli ricci, è raffigurato con una 
maggiore torsione del corpo: il peso sembra gravare sulla sua gamba sinistra, 
robusta e tesa, mentre la destra è flessa e arretrata, creando una 
contrapposizione rispetto alla figura sul lato opposto. Il busto ruota verso 
l’esterno della facciata, e la testa è reclinata leggermente in avanti, con lo 
sguardo rivolto verso il basso, mentre le due braccia sono sollevate sopra la 
testa e poggiano le mani sul capo. La sua muscolatura risulta particolarmente 
marcata nella torsione del busto e negli obliqui dell’addome, così come nel 
bicipite destro, dove è evidente il rilievo delle vene. Il drappeggio copre 
soprattutto il fianco destro e risale a coprire metà del capo e la nuca, ma lascia 
scoperte le gambe sotto il ginocchio. 

 



 

 

 

Nel loro insieme, i telamoni traducono in forma umana lo sforzo strutturale e 
simbolico dell’architettura, contribuendo in modo decisivo alla forza espressiva 
e teatrale della facciata di Palazzo Litta. 
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La descrizione morfologica, redatta secondo il metodo DescriVedendo e certificata a 
seguito del processo di validazione concluso nel mese di febbraio 2026, è stata realizzata 
dal Team DescriVedendo in collaborazione con l’Associazione Nazionale Subvedenti e la 

Direzione regionale Musei nazionali Lombardia. 
 

 
 
 
 
 

 


